
pagina Z l'Unità Interviste&Commenti Domenica ]2£iu£no 1994 

Aleksandr Rutskoi 
ex-vicepresidente della Russia 

«Farò rinascere l'Unione Sovietica» 
«Per battere Eltsin ci vuole un movimento di massa che 
abbia come obiettivo la costruzione di una società demo­
cratica e di giustizia sociale». Parla Aleksandr Rutskoi che 
riconosce gli errori dell'ottobre '93 ma che non demorde; 
La Russia deve essere «grande potenza» e non umiliata 
come adesso, «americanizzata». Il rimpianto per un mon­
do bipolare, con due superpotenze. L'Unione si può rifa­
re: «So io come procedere se sarò il presidente». 

' ' »-' • DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

. SEROIOSERQI 

• MOSCA. Parla Aleksandr Ruts­
koi. Prima di malavoglia, poi è un 
fiume. È rinchiuso in casa, come 
un leone in gabbia. Studia, scrive, 
medita dopo la sconfitta dell'otto­
bre del 1993. Una sconfitta che 
brucia come bruciò < il • palazzo 
bianco del parlamento. L'ex vice­
presidente medita la rivincita ma 
non è semplice. Eltsin sta sempre 
al Cremlino e l'opposizione non è 
proprio l'esempio della compat­
tezza. Lui, vorrebbe esseme il lea­
der, ci tiene ma l'intesa affanna. Se 
ne parlerà a settembre quando ci 
sarà una grande assemblea «pa­
triottica». Obiettivo: le elezioni pre­
sidenziali. Un mese fa Rutskoi ha 
detto: nel maggio de! 1995 sconfig­
geremo il regime. Sarà cosi? «Ho 
detto che festeggeremo i 50 anni 
della vittoria sulla Germania nazi­
sta in altre condizioni. Quando 
non ci sarà più al potere un regime 
antipopolare. Bisogna costruire un 
movimento di massa, popolare, 
che conquisti il potere.» 
Lei ha fissato un periodo di due 
anni perché cresca questo mo­
vimento... •.. •, . - - ' . _ 
SI, ci vuole una fase che noi chia­
miamo di «accumulazione del ca­
pitale». Prevediamo l'iscrizione fis­
sa e una disciplina rigida. Quasi 
comeimin partrtcTfriiUAi»sfor-
mazione del movimento in partito 
è la prospettiva. Lo scopo del mo­
vimentò e di unire1è"và>Té'cbrrenti 
patriottiche di orientamento socia­
le. • /-sr-ii : "»;• > •„•...->>•"•' 

Lei ha lamentato che l'opposi­
zione non ha saputo vincere per 
mancanza di unità... • .\-" • 
L'ottobre del 1993 non è stata sol­
tanto una tragedia, ma il momento 
cruciale in cui si giocavano le sorti 
dello Stato: o andare su una strada 
che porta nel nulla oppure ricerca­
re le vie di una società democrati­
ca di giustizia sociale. Ma non c'era 
un movimento di massa, popolare, 
un'opposizione unita con un pro­
gramma concreto e allora l'oppo­
sizione è rimasta sconfitta. Gli altri 
partiti sono semplicemente fuggiti, 
anche ; comunisti. U c'era Ruts­
koi... •• - •• 
La sua è, però, anche un'auto­
critica? , , • -
Certamente ma Rutskoj è rimasto. 
Non è andato via, ha retto fino alla 
fine. Con me sono rimasti fino alla 
fine coloro che sono morti, i feriti e 
i mutilati. Quando oggi mi si do­
manda a chi credo, rispondo che 
credo a quanti, nei giorni decisivi, 
hanno difeso il potere del popolo e 
la democrazia. In quelli che, inve­
ce, hanno osservato quella trage­
dia da fuori e oggi si sforzano di 
mettersi in testa la corona di alloro 
di salvatori del popolo, non ci cre­
do. -' • '. -. w • , •" . ns . 

Non ritiene che, per costruire un 
movimento politico di massa, 

sia necessario parlare anche a 
> quelli che non la pensano prò-
"-' prlo come lei? 
'„ Lo scopo del movimento, nella pri-
; ma fase, è di unire partiti e movi­

menti. L'opposizione deve avere 
•' obiettivi e strategie chiari basati 

sulla legge. L'uomo vive sulla base 
• delle leggi oggettive e soggettive. 

; Uguali diritti di fronte alla legge si-
' . gnifica democrazia. E l'uomo deve : 

poter vivere dignitosamente, di- " 
spiegare il suo potenziale senza li-

; miti e restrizioni, con diritti, libertà , 
e garanzie sociali. Inoltre: se la . 

" Russia desidera rimanere uno Sta­
to è ovvio che debba rimanere una 

. grande potenza. " -•"• 
'" E come si può risolvere questo 
compito strategico? 
Anzitutto occorre la stabilità. E non 

;.' bastano le parole, ci vogliono atti. 
!.' Perché la società sia stabile non bi-
** sogna firmare accordi sulla con­

cordia sociale, ma definire le prio-
ntà: alloggi, alimentazione, abbi­
gliamento, sanità, istruzione pub­
blica, ecologia. Sei questioni che 
influiscono sulla stabilità nella so­
cietà. Ma è anche necessaria l'ub-

, bidienza alle leggi, la disciplina so-
• ciale, il comportamento secondo 

determinati canoni, la disciplina 
del lavoro, la disciplina degli affari 

.^1flW3ft~ti9n equivatga'i*iò~alta"spc-
culazione. La base di tutto dovrà 

- essere la legge. E soltanto dopo ci " 
, sarà'il' presidente. 'Mussolini dice-
• va, pressappoco, che il duce eletto 

dal popolo è sopra la legge. Come 
' fini? Tutti lo sanno. 

Ce la farà a convincere in due 
anni I russi? 
11 movimento può avere una pro-

"• spettiva quando il leader e il movi­
mento stesso presenteranno al po-

• polo un programma netto e chiaro. 
Quanto c'ho messo ora a spiegar­
glielo? Cinque minuti. Lei mi ha ca­
pito? Che cosa si può cancellare 

- dalla mia concezione? Se togliamo , 
, • la legge, crolla la costruzione. 11 
' presidente non deve essere quello 

:• che s'accappara tutte le leve di co-
'• • mando. La Costituzione, approva- • 

ta peraltro con falsificazioni, non 
. prevede la responsabilità del presi-. 

dente. Se fossi presidente, la prima : 

cosa che farei è aggiungere il capi-
', toletto «responsabilità» del cittadi­

no e dei pubblici ufficiali previsti 
, dalla Costituzione. Da noi, invece, 
', non cambia nulla. C'era l'impera-
' tore, poi i «gensek». Oggi al Cremli-
" no ci sono sempre gli stessi dipinti 

' di un altro colore. Eltsin ha strap-
. palo la sua tessera di partito. Prima 
• era... pallavolista, poi ha strappato 
' la tessera ed è diventato tennista. 

Pensa di essere necessariamen-
*•' te essere II capo del movimento 

e il candidato alla presidenza? 
Sarebbe immodesto dire che devo 
esserlo io. Però, si deve trattare di 
una persona che si è distinta nel-

tMMtt "' 

l'ottobre 1993. Non può la nazione 
avere un leader che si è nascosto 
tra i cespugli. Se si affaccerà uno 
cosi, io non cederò mai. Cedere a 
chi nel momento decisivo è fuggito 
vuol dire avere la stessa cosa di og­
gi, lo sono arrivato nella politica 
nel 1D90, non sono uno della no-
menklatura né un burocrate ne un 
funzionario. Sono arrivato dalla ' 
strada. Volavo, servivo nell'aviazio­
ne, combattevo. La mia idea non è 
nata oggi, l'ho portata in politica 
nel 1990 e non sono mai venuto 
meno alla mia posizione. Ho finito 
di scrivere un libro su «Il crollo del­
l'impero» e mi sono accinto alla 
stesura di un altro libro «L'acquisi­
zione della fiducia». La Russia è un 
paese di straordinaria ricchezza 
ma il guaio è che non ne sa dispor­
re nell'interesse • della potenza. 
Non ho mai coltivato l'idea di do­
minio mondiale né la Russia ha 
mai preteso alla superiorità. La 
Russia e l'Unione Sovietica hanno ' 
svolto il ruolo stabilizzante nel si­
stema mondiale. Ora la Russia de- ' 
ve riacquistare questo ruolo e per­
ciò dev'essere potente, democrati­
ca, con una società di giustizia so­
ciale. Da noi si è sempre posto in 
primo piano lo Stato, l'ideologia 
relegando l'uomo in secondo. La 
mia ideologia, invece, pone l'uo­
mo in primissimo piano. Qualun­
que idea può essere screditata, in­

sabbiata. Hitler fece morire l'idea 
del nazional-socialismo, Eltsin ha 
mandato a monte l'idea della de­
mocrazia. Certo, citare l'esempio 
di Hitler...ma non c'è che fare, è la 
storia. • -
A quanto pare, in questa fase 
della storia politica della Russia 
tutti, a cominciare da lei, si so­
no buttati sul tema del naziona­
lismo patriottico, ma ognuno 
con una visione propria. Lei, Zhl-
rinovsklj, • Ziuganov, Solzhenit-
syn e anche Eltsin.. • 
Ma la visione di Solzhcnitsyn, se si 
legge attentamente il suo saggio 
sull'assetto da dare alla Russia, 
corrisponde . perfettamente alla 
mia. L'unica cosa in cui divergo da 
Solzhenitsyn è quando lui dice che 
la Russia non deve aspirare ad es­
sere una grande potenza. Sono 
convinto, e non solo io, che verso il 
debole si nutre soltanto la compas­
sione, il rispetto è possibile solo nei 
confronti di uno forte. Finché la 
Russia non sarà forte, mancherà 
anche il rispetto. SI, molti usano il 
tema patriottico, ma che patriotti­
smo è quello di Eltsin se ha sman­
tellato l'Unione Sovietica? La Ger­
mania nazista in quattro anni non 
seppe sconfiggere la potenza Urss. 
Tre idioti ubriachi, in combutta, 
hanno firmato un documento che 
ha demolito la potenza, mentre il 
quarto • Gorbaciov - per mancanza 

Eligio Paoni Contrasto 

di fermezza d'animo se n'e andato. 
Su questi quattro pesa la responsa­
bilità per la distruzione della po­
tenza. E guardi adesso allo stato 
umiliante in cui versa la Russia gra­
zie al patriottismo di Eltsin e guardi 
come si comporta Kozyrev. Quella ' 
sua è una politica estera da pezza < 
per pulirsi i piedi. L'«americanizza-
zione» della politica estera ha con­
dotto a ciò che c'è oggi in Russia., 
Ed ecco il risultato: la festa dell'an­
niversario dello sbarco in Norman­
dia si ù svolta senza la partecipa­
zione della Russia. Quanto al pa­
triottismo di Zhirinovskij, non è pa­
triottismo bensì idiotismo. •-- -• 
Ma a chi parla Zhirinovskij? 
Esiste un vuoto che la natura, è no­
to, non sopporta. Ecco che si riem-
piecon Zhirinovskij. 
Crede veramente che possa ri­
nascere l'Urss? •, 
Non si può far rinascere l'Urss nella 
forma in cui è esistita. Era una ' 
mucca con la testa che masticava 
in Russia e con le mammelle da 
mungere nelle repubbliche. Non 
avrei bisogno di una Unione cosi 
concepita. Chi vorrà rientrare nella 
Russia come soggetto della Fede­
razione lo potrà fare, le porte sono 
aperte. Chi non vorraà saranno af­
fari suoi. Ma i rapporti con questi 
ultimi si devono basare su principi 
intemazionali: si chiudono le fron­
tiere, gas, energia elettricità, petro­

lio, materie prime. Tutto dovrà es­
sere venduto a prezzi mondiali. Un 
mese dopo il popolo caccerà via i 
dirigenti di quelle nazioni. Non c'ò 
alcun bisogno di trascinare nessu­
no a viva forza in Russia, verranno 
da soli e sarà un'Unione di popoli, 
sarà uno Stato che è ritornato nei 
suoi ambiti storici. Le frontiere do­
vranno chiudersi in maniera rigida. 
Una minima mancanza di rispetto 
verso la Russia, ed ecco che si stac­
cherà la luce, il gas e tutto il resto. 
Manderemo un vagone di cognac 
con gli • auguri di indipendenza 
completa. Un mese dopo quei go­
vernatori non ci saranno più in 
quanto cacciati via dal loro stesso 
popolo. • * 
Ma è anche II programma di Zhi­
rinovskij... 
No, niente affatto. Lui pensa ad al­
tri meccanismi. ••• 
Dunque lei pensa che ci potrà 
essere una seconda Unione ma 
per adesione e non per annes­
sione. • 
Annessione assolutamente volon­
taria. Basterà un referendum e si 
toma nella Russia come soggetto 
della Federazione con uguali diritti 
economici e politici. —. '• • 
Non teme che un programma sl­
mile possa allarmare II resto del 
mondo? . . • ' . . j. 
Quali paure? Forse che l'Unione 
Sovietica teneva in soggezione l'I­
talia oppure diceva che possedeva 
in Italia interessi nazionali? Perché 
non aver paura, allora, degli Stati 
Uniti che dal territorio • italiano 
mandano aerei a bombardare la 
Jugoslavia? Perché bisogna temere 
l'Urss e non gli Usa? Il mondo è un 
asse, e l'asse è la spada. Tutto di­
pende da chi impugna la spada. 
L'asse è più stabile quando ha due 
punti di sostegno: una potenza e 
un'altra potenza. Sé, invece, l'asse 
ù in mano a una soia potenza.,. 
Rimpiange i tempi In cui c'erano 
due superpotenze? 
Non rimpiango. Dico che cosi deve 
essere, e se sarò presidente cosi sa­
rà. So come farlo. Senza intimida­
zioni. So come costruire i rapporti 
perché non si pensi di te come ad 
un nemico. - . . . . . 
Lei firmerebbe oggi la «partner­
ship per la pace»? 
No. Non è partnership per la pace, 
è la partnership per assoggettare la 
Russia. Un patriota non firmerebbe 
mai un siffatto documento essen­
do un tradimento della nazione. '•-
Che cosa dice a proposito dei 
prossimo Incontro del G7? • 
La Russia non farà mai parte dei 
Sette Grandi. Il G7 non si trasfor­
merà in GS finché la Russia starà in 
una posizione umiliante. ,< 
Ma la Russia è un paese ricco di 
risorse... », . <-,. : 
Nei quattro anni della guerra mon­
diale il calo del reddito nazionale 
della Urss fu del 17 per cento. Nei 
tre anni delle riforme è calato del 
45 percento. La caduta industriale 
in quattro anni della guerra fu del 
24 percento, ora del 60 percento. • 
Immagino che abbia letto II li­
bro di Eltsin. È vero l'episodio 
delle scarpe italiane che lei 
consigliò al presidente per mi­
gliorare la sua Immagine? 
Verissimo ma non ha scritto che 
lui, quelle scarpe, le prese. E prese 
anche vestiti e quant'altro che al­
cuni amici mi avevano portato. 

V . 
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V Strasburgo 
che possa essere affrontato sol­
tanto con politiche nazionali. Sen­
za una strategia europea non si 
metterà in campo una grande po­
litica di investimenti per lo svilup­
po e per il lavoro che dia concrete 
risposte ai 20 milioni di disoccu­
pati del nostro continente: né si 
può seriamente pensare di ridurre 
l'orario di lavoro - per far fronte 
alla disoccupazione tecnologica -
se non con una politica concerta­
ta a livello europeo; né ci si può il­
ludere che l'ambiente in cui vivia­
mo possa essere liberato dalle 
mille forme di invivibilità e di in­
quinamento se a livello europeo 
non si affermano concrete politi­
che di «sviluppo sostenibile»: e un 
tema cosi delicato come l'immi­
grazione extracomunitana richie­
de - se si vogliono evitare i dram­
mi dell'intolleranza e della xeno­
fobia - che l'Europa abbia una 
politica comune; e il dramma del­
la Bosnia è II a dirci che senza una 
politica estera comune. l'Europa 
non è in grado di assicurare ai no­
stri figli un futuro di pace. 

Ecco perché il voto di oggi ci ri­
guarda. Siamo chiamati a sceglie­
re in quale Europa vogliamo vive­
re nei prossimi anni: se - come 
vuole la destra, anche italiana - in 
un'Europa concepita semplice­
mente come un grande mercato 
unico senza regole e senza politi­
che comuni e nel quale l'unica re­
gola sia la brutale competizione di 
ciascuno contro tutti; oppure se 
potremo vivere in un'Europa ca­
pace di utilizzare le grandi oppor­
tunità offerte dal mercato unico 
per costruire una società unita, 
fondata sul lavoro, sullasolidarie-
tà, sui diritti e sulla democrazia. 
Per questa Europa chiedono il vo­
to i partiti del socialismo europeo, 
di cui il Pds è in Italia il rappresen­
tante più autorevole. 

Ma per noi italiani il voto di oggi 
assume un significate particolare: 
per la prima volta l'Italia si presen­
ta in Europa con un governo di 
destra, che suscita diffidenze e in­
quietudine non solo per il fosco 
passato che evoca la presenza dei 
ministri fascisti, ma anche per la 
politica anti europea che questo 
governo di destra potrà praticare. 
E dunque anche a questo serve 
oggi il voto: a portare in Strasbur­
go l'Italia di cui l'Europa non deve 
avere paura, l'Italia che crede nel­
l'Unione «uiopea e- vuote esserne 
pienamente partecipe. 

E infine è evidente a tutti che il 
voto di oggi avrà incid,ejiza,signifi-
cativa anche sulla polìtica italia­
na. Intendiamoci: non si tratta di 
ripetere le elezioni del 27 marzo. Il 
Parlamento è stato eletto ed è pie­
namente in carica. Un governo è 
stato formato. Il voto di oggi non 
cambierà questo scenario. Ma 
proprio le prime settimane del go­
verno Berlusconi confermano le 
nostre preoccupazioni: la conce­
zione «padronale» dell'informa­
zione che ha ispirato le più recenti 
dichiarazioni del presidente del 
Consiglio, le preoccupanti inten­
zioni di Pagliarini su sanità e previ­
denza, i rischi d'isolamento inter­
nazionale a cui ci può condurre 
una politica estera fondata sulla 
esibizione dei muscoli; la stessa ri­
chiesta di Berlusconi agli elettori 
di trasformare il voto europeo in 
un plebiscito sulla sua persona: 
sono tutti fatti che ci dicono che 
oggi vi è il rischio di una lacerazio­
ne del tessuto democratico e im­
pedirla, dando più forza all'oppo­
sizione, corrisponde all'interesse 
non già di un partito, ma della de­
mocrazia italiana, battaglia contro 
la destra. 

Sono queste le ragioni per cui ci 
rivolgiamo ad ogni elettore del no­
stro paese per chiedergli un voto 
«utile»: utile alla costruzione di 
un'Europa unita nel progresso e 
nella solidarietà; utile a portare in 
Europa l'Italia che non fa paura; 
utile alle battaglie democratiche 
che il Pds, insieme alle altre forze 
di opposizione, vuole condurre 
per costruire una società più giu­
sta e più libera. [Piero Fassino] 
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DALLA PRIMA PÀGINA 

Le alternative in campo 
libero scambio e del mercato nel­
la quale i protagonisti rimangono 
ancora gli Stati nazionali (o per 
meglio dire - per usare un'espres­
sione significativa del ministro de­
gli Esteri Martino che non aveva­
mo più udito da decenni - le «po­
tenze alleate») e i grandi centri 
economici e finanziari. Dall'altra 
la proposta della sinistra e dei ri­
formatori di tutti i paesi di dare av­
vio finalmente alla fase di costru­
zione politica dell'Unione euro­
pea sulla base dei primi passi 
compiuti con il Trattato di Maastri­
cht, nella convinzione che anche 
il mercato comune non può so­
pravvivere senza l'unità politica. -

Non si tratta soltanto di un ri­
chiamo alla grande tradizione fe­
deralista che con Altiero Spinelli e 
tanti altri ha pazientemente co­
struito il progetto dell'Europa dei 
popoli, di una cittadinanza, di una 
costituzione europea. Anche ciò 
che si è incominciato faticosa­
mente a realizzare rischia di anda­

re perso: se non si va avanti verso 
l'unione politica non si sta fermi, 
ma si retrocede inevitabilmente, 
di fronte ai gravi problemi del mo­
mento presente, nelle chiusure lo-
calistiche, nei protezionismi se 
non addirittura nei conflitti di raz­
ze ed etnie. La nostra identità col­
lettiva europea che dal livello cit­
tadino e regionale cresce sul pia­
no nazionale e l'oltrepassa per in­
tegrarsi in quello europeo è ne­
cessaria non soltanto per una pre­
senza dell'Europa in campo 
internazionale (tutti sanno quan­
to questo è necessario sia per il 
confronto con i grandi colossi 
economici del pianeta sia per una 
politica attiva di sviluppo e di pace 
verso l'Est e verso i paesi del Medi­
terraneo) ma per la sopravviven­
za stessa della nostra democrazia 
minacciata al suo intemo perche 
l'identità collettiva costituita dallo 
stato-nazione è ormai venuta me­
no come base della coscienza po­
litica di appartenenza. Non si trat­

ta quindi di sovrapporre, come 
sembra fare la Lega, due federali­
smi, uno interno di suddivisione 
dello Stato italiano e un altro eu­
ropeo, ma di ripensare e di rifon­
dare la base del nostro patto poli­
tico. Anche il mercato non può 
reggersi e svilupparsi senza politi­
che di bilancio e politiche sociali 
comuni secondo le lince già ela­
borate nel libro bianco di Delors. 
a cui si richiamano i nostri pro­
grammi e che è destinato a rima­
nere un libro dei sogni senza l'u­
nione politica. Non si combatte la 
disoccupazione, non si difende la 
qualità della vita e l'equilibrio am­
bientale, non si mantiene la com­
petitività rispetto agli altri grandi 
mercati senza una nostra identità 
collettiva europea che rifondi un 
nuovo patto costituzionale. 

Dall'Europa quindi deriva l'im­
portanza delle elezioni di oggi per 
l'Italia e non viceversa. Perle sini­
stre sono una tappa importante 
nel cammino per la costruzione di 
un futuro progettuale nel quale il ' 
bipolarismo della democrazia che 
è l'anima del Parlamento europeo • 
di Strasburgo e che vede già riuniti 
in un unico gruppo le forze rifor­
matrici come espressione di diver­

se culture, socialiste e laboristc, 
laiche e cristiane non può non 
avere una ripercussione al nostro 
intemo nell'accelerare il rinnova- ' 
mento della forma partito nella ' 
sua funzione costituzionale come 
canale di espressione dei molte­
plici movimenti che animano la 
società, per la formulazione dei 
programmi di governo, e per la se­
iezione della classe dirigente: l'e­
poca dei partiti-tessera, dei partiti-
chiesa ideologici è già finita in Eu­
ropa e la loro metamorfosi italia­
na in partiti-uomo (tipo sandwi-
ch-Pannella) o , partiti-azienda • 
fondati sulla pseudodemocrazia . 
dei sondaggi è vista giustamente 
da parte degli altri paesi della co­
munità come una malattia forse 
più pencolosa dello stesso fasci­
smo storico. La presenza nelle li­
ste del Pds di persone che proven­
gono da diverse esperienze e da 
altre culture (come noi «cristiano- ' 
sociali») non ha nulla a che fare 
con le vecchie formule degli «indi­
pendenti»: la nostra non è una te­
stimonianza personale ma un im­
pegno progettuale collettivo. Sem­
plicemente ci impegniamo già co­
me cittadini europei e invitiamo 
gli italiani a votare come europei. 

[Paolo Prodi] 
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Clemente Mastella 

«Voglio una vita / spericolata /voglio una vita 
come quella del film / Voglio una vita / esagerata / 

voglio una vita come Steve Me Queen...» 
Vasco Rossi. «Unii vita spericolala" 
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